Articolo Voce 

Lettori /2: Presupposto essenziale: “Imparare a far silenzio”


Formazione dei Lettori della Parola di Dio: “Imparare a far silenzio”

Il lettore della Parola deve necessariamente ricercare e vivere l’esperienza del silenzio, intesa sostanzialmente come atteggiamento predisposto all’ascolto.

La ricerca è duplice; ricerca di un silenzio interiore, personale; vale a dire mettersi in completo atteggiamento di ascolto della Parola fin dal momento in cui ci si accinge a preparare il testo: studiare il testo tecnicamente, inserire le pause, decidere le intonazioni, i volumi, presuppongono l’ascolto. È il testo che ci indica, che ci “fa sentire” come esso vuole essere detto.

Il lettore deve anche ricercare il silenzio nel momento in cui agisce davanti all’assemblea. Buona parte della responsabilità relativa alla ricezione della Parola proclamata ricade sul lettore: ad esso non è stato dato l’incarico di leggere un testo, ma di far ascoltare la Parola. E il silenzio è necessario per ascoltare anche il proprio atteggiamento e verificarne verità e corrispondenza.

Uno dei momenti in cui è fondamentale rispettare il silenzio è quello che introduce e segue il testo della Parola. La Parola deve poter rimanere centrale, senza confondersi con il titolo e l’acclamazione. La Parola risuona nel silenzio.

Il silenzio si ottiene con le pause. Più o meno lunghe, distribuite nel corso del testo. Quelle più lunghe sono indicate da spazi, vuoti, bianchi. Lo spazio bianco è una pausa, lunga. Lo spazio si  legge, cioè: si fa silenzio.

Tra il titolo e l’inizio del testo c’è uno spazio abbondante.

Quello spazio non è nulla. È una pausa. Lunga. Da leggersi.

Indicativamente sono 3” di silenzio. Il medesimo spazio lo troviamo tra la fine del testo e l’acclamazione finale. Ciò significa che si legge una pausa di 3”, anche in questo punto. 

Cioè: si fa silenzio per 3”.

Es.:

D a l   l i b r o    d e l    p r o f e t a  I s a i a

SI – LEN – ZIO

testo

SI – LEN – ZIO

P a r o l a   d i   D i o 

La Parola ha bisogno di spazio per risuonare, per farsi ascoltare: è compito del lettore predisporre lo spazio per accogliere la Parola che sarà quindi introdotta e seguita dal silenzio.

Fare silenzio è liberare lo spazio volontariamente perché l’Altro lo possa abitare.

Silenzio è luogo di incontro, di comunicazione, di comunione . 

È sacro.

(d.f.)
